
Tra i supplementi inseriti nei fascicoli: Croce Sport, bambino e competizione 
Rossa della gioventù (no. 7), Scuola ed eco-
nomia (no. 5), Collegamento dei docenti di 
storia nelle scuole medie (no. 6). 

16. Assegni e prestiti di studio 

Gli assegni e i prestiti di studio, gli assegni di 
tirocinio e i sussidi per il perfezionamento e 
la riqualificazione professionale per l'anno 
scolastico 1984/85 sono stati concessi sul
la base del Decreto esecutivo 13 novembre 
1984 (cfr. Rendiconto 1984, pago 684); il 
miglioramento assoluto delle prestazioni è 
stato inferiore alle previsioni (+0,8 Mio di 
franchi). Tuttavia le prestazioni medie per i 
vari interventi hanno registrato un aumento 
pari al 10% circa rispetto all'anno prece
dente. 
Nel confronto con il resto della Svizzera le 
borse di studio concesse dal Ticino permet
tono di mantenere una posizione che può 
senza dubbio essere considerata accetta
bile. 
Secondo la statistica ufficiale CI BE per l'an
no 1984, risulta pur sempre che: 
- il Cantone Ticino è stato il 6. Cantone per 

spesa assoluta dopo ZH, BE, SG, GE e LU; 
- il Ticino ha registrato la 6. maggior spesa 

per abitante (fr. 38,47); media CH: fr. 
33,37; 

- il nostro Cantone è risultato il 3. Cantone 
dopo ZH e BE per borse di studio accorda
te a studenti universitari e dei politecnici 
(nella forma dell'assegno). 

Per l'anno 1985 il Cantone Ticino ha versato 
alla conferenza universitaria svizzera un 
contributo di fr. 8'275'120.- per 2111 stu
denti iscritti nelle università svizzere (esclu
si i politecnici federali). 

17. Glovent{J e 800rt 

Nel 1985 l'attività di Gioventù e sport nel 
nostro cantone ha raggiunto un nuovo pri
mato: con 951 corsi (74 in più del 1984) il 
Ticino si situa al terzo posto nella statistica 
federale, superato solo da Zurigo e Berna. Il 
numero delle discipline rimane invariato 
(26, tre delle quali - hockey su prato, im
mersione sportiva, scherma - purtroppo 
hanno dimostrato che nel nostro cantone 
l'interesse per le stesse è assai scarso). 
I giovani che hanno partecipato alle attività 
inserite nel programma G+S sono stati 
21'917 contro i 20'672 del 1984 con un au
mento quindi di 1'245. 

18. Attività culturali 

Il Rendiconto 1985 riserva inoltre una dozzi
na di pagine alle attività culturali e scientifi
che di altri istituti e servizi che sottostanno 
al Dipartimento della pubblica educazione, 
quali: 
- l'Archivio cantonale 
- la Biblioteca cantonale 
- il Vocabolario dei dialetti 
- l'Istituto cantonale tecnico sperimentale 
- il Parco botanico delle Isole di Brissago. 
Il Rendiconto del Consiglio di Stato relativo 
all'anno 1985 può essere consultato presso 
i Centri didattici, la Biblioteca e l'Archivio 
cantonale. 

A partire dagli anni 70, la tendenza è stata 
quella di anticipare sempre di più l'età del
l'entrata nello sport di competizione. 
Possiamo chiederci se il bambino ne è pre
parato, se ne trae dei vantaggi, se ci sono 
dei rischi che possono nuocere ad uno svi
luppo armonioso. 
Chiamato ad investire energia nelle relazioni 
familiari e scolastiche il bambino può farlo 
anche nello sport di competizione? 
È capace di sopportare un insieme di situa
zioni nelle quali si pretende da lui il mas
simo? 
Dal punto di vista psicologico quali consigli 
dare, come proporre un modello educativo 
capace di gestire la ricerca del miglior equili
brio possibile nel bambino competitore? 
In un articolo di divulgazione scientifica il 
Dott. Jolibois, pediatra all'ospedale St. Vin
cent de Paul di Parigi, afferma che il bam
bino ha già il gusto delle competizioni con 
se stesso (ma anche per rapporto ad altri), a 
2-3 anni. 
Uno psicologo, J. M. Cagival, insiste su que
sto dato e lo definisce un comportamento 
specifiCO e antropoculturale (come l'hanno 
confermato delle ricerche su gruppi di etno
logie diverse). Dunque competizione che è 
iscritta già molto presto nei bisogni risentiti 
dall'essere umano, bisogni di progresso, 
crescita, miglioramento. Questo dato di 
fatto tenderebbe a confortare coloro i quali 
preconizzano un inizio sempre più precoce 
dell'attività sportiva e a concludere che lo 
sport di competizione può essere proposto 
molto presto al bambino. Per l'adulto, la 
competizione è sinonimo di successo, di ri
sultato tecnico quantificabile, di supre
mazia. 
Me che senso ha lo sport competitivo per il 
bambino? 
Robert Singer, uno dei massimi psicologi 
del movimento e dello sport, ha chiesto ad 
un gruppo rappresentativo di bambini dai 7 
agli 11 anni il perché della loro partecipa
zione all'attività sportiva. I soggetti hanno 
risposto per il tramite di un questionario. Le 
risposte hanno evidenziato una gerarchia 
ben stabilita dei motivi della scelta dello 
sport come attività di svago. Nell'ordine di 
preferenza essi sono: 
1. lo sviluppo delle capacità e delle compe-

tenze 
2. farsi degli amici 
3. aver successo ed autorità 
4. essere in buona salute 
5. utilizzare energia 
6. fare della competizione. 
Per quanto riguarda i fattori importanti che 
servono da «motore» all'attività sportiva, è 
risultato nettamente che il trovare piacere 
nel gioco è, per il bambino, un elemento in
dispensabile allo sport. 

Queste ricerche di Singer mostrano inoltre 
quanto differenti sono gli scopi e la natura 
stessa della scelta dello sport nel bambino e 
nell'adulto. Per l'adulto gli obiettivi prioritari 
da raggiungere sono la vittoria, l'assiduità 
all'allenamento o la preparazione alla com
petizione di ·alto livello. Il bambino ricerca il 
piacere, l'amicizia, la salute, la conoscenza 
di se stesso, del proprio gesto atletico, vera 
fonte dell'apprendimento nell'esercizio spor
tivo. Come ha sempre affermato Ferruccio 
Antonelli, da molti considerato il padre della 
psicologia dello sport, si ha bisogno prima 
di tutto dell'atleta-uomo e non dell'atleta-
macchina, in definitiva dell'atleta-persona, 
sia esso uomo, donna o bambino. 
Ma come si fa a formare l'atleta «persona», 
nel nostro caso il bambino? 
Prima di tutto bisogna tener conto della sua 
personalità e del suo sviluppo mentale. Il 
bambino è un personaggio del concreto ma 
anche un poeta. 
Del concreto perché, a 10 anni, egli non è 
ancora capace di ragionare senza oggetti, di 
poter fare astrazione della materia per ca
pire un significato. 
Poeta, perché egli è sognatore, testa all'aria, 
incapace di concentrarsi a lungo, assorto 
spesso in un suo mondo. 
Per il bambino, il mondo degli oggetti è ben 
ordinato, egli vive attraverso i genitori o gli 
adulti. Tutto sommato, contrariamente all'a
dolescente, il bambino è un essere solido 
dal punto di vista psichi co, sa dove appog
giarsi, la sua spazio-temporalità è armonio
samente costruita nell'«hic et nunc», nel 
qui e adesso. 

15 



Dunque, porre il bambino in una situazione 
favorevole di fronte allo sport, vuoi dire 
prima di tutto favorire o preventivare una 
buona preparazione mentale allo sport, alla 
competizione e prevenire le reazioni psico
logiche negative alle quali spesso la filosofia 
del successo lo conduce. 
Negli ultimi anni, una tendenza generale è 
stata quella di anticipare i tempi dell'entrata 
nello sport di competizione. Si è pensato in
fatti di allungare l'apprendimento per favo
rire l'acquisizione di competenze sempre 
più precoci. 
La psicologia dello sviluppo, e citerei in par
ticolare J. Piaget, ci insegna che ci sono pe
riodi in cui le strutture mentali del bambino 
sono adatte a costruire e recepire un deter
minato insegnamento, altri periodi nei quali 
anche un condizionamento o un apprendi
mento di tipo ripetitivo non hanno alcun ef
fetto. È proprio in termini di tempo che si 
può dimostrare l'inadeguatezza del compe
tere troppo presto. Legati a ciò, e pure essi 
condizionati dall'età, altri elementi impor
tanti come i processi d'attenzione, lo 
schema corporeo, la capacità di utilizzare le 
informazioni (feedback), la risoluzione dei 
prOblemi non sono ancora completamente 
organizzati. 
Le ricerche più recenti di psicologia dello 
sviluppo hanno posto l'accento sul funzio
namento più che sulla struttura. Esse hanno 
dimostrato che molte competenze che Pia
get definisce ad una data età, non erano 
così tardiva mente presenti e altre che in
vece non erano così precoci. (Mounoud). 
Oggi tutti sembrano d'accordo nel parlare di 
livelli di riuscita: questi dipendono da una 
parte dalle capacità di assimilare le cose del 
mondo estemo, dall'altra, dall'interpreta-
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zione che il bambino dà del mondo esterno. 
Tutto questo insieme di dati provenienti 
dalla pSicologia devono poi confrontarsi con 
i ritmi personali di sviluppo fisico e mentale, 
che si definiscono in termini di maturità indi
viduale e che dipendono dal bagaglio gene
tico e dalla possibilità che l'ambiente tutto 
offre di sviluppare le proprie competenze in 
modo armonioso. 
Nell'educazione ciò significa lo studio dei 
mezzi che permettono la riuscita ad un de
terminato livello definendo quale sia l'obiet
tivo da raggiungere inerente a questo livello. 
Nello sp.ort ciò vuoi dire insegnare tenendo 
conto dell'insieme di possibilità del bam
bino, senza applicare o imporre un modello 
adultiforrne. 
Ecco allora l'esigenza di modificare il senso 
della competizione, dove valere non vuoi 
dire vincere, competere forzatamente vin
cere o perdere ma gioia nel confrontarsi, 
comprendersi, misurarsi con -se stesso e 
con gli altri. Si cercherà di stimolare il bam
bino perché verifichi la sua motivazione a 
continuare un determinato sport, perché or
ganizzi al meglio il rapporto scuola-sport, 
perché proponga lui stesso il suo modello di 
competizione. Il problema qui non è quello 
delle 6 ore di sport settimanale (attività fi
sica normale), bensl delle 12-15 ore fino a 
25 ore settimanali di impegno sportivo. 
Le difficoltà sono non solo di organizzazione 
e di buona tenuta psichica ma anche e so
prattutto fisica, il corpo del bambino appare 
ancora attualmente come meno cono
sciuto di quello dell'adulto. A questo ri
guardo è sintomatico osservare che negli 
sport dove si è cominciato pareCChio tempo 
fa a intensificare l'allenamento da giovane 
(nuoto, pattinaggio), si sta facendo marcia 

indietro, altri (come la ginnastica) tendono a 
farlo, altri invece (calcio, disco su ghiaccio) 
propongono campionati con età sempre più 
precoci forse non tenendo conto delle espe
rienze fatte in altre discipline sportive. 
Il bambino avverte in qualsiasi suo compor
tamento la necessità di rispondere ad un bi
sogno. Per soddisfarlo egli può scegliere tra 
due grandi categorie di motivazioni: quelle 
estrinseche e quelle intriseche, cioè delle 
motivazioni che gli vengono dall'estemo e 
delle motivazioni che gli vengono dall'in
terno. In una ric;erca all'Università dell'illi
nois, Gould nota che nello sport le motiva
zioni rivolte verso l'esterno sono importanti, 
quali: 
- l'intesa con l'allenatore 
- il fare uno sport 
- l'utilizzare le infrastrutture 
- l'ascoltare i consigli di parenti e amici. 
Tuttavia non bisogna confonderle con la no
zione di ricompensa. I premi, i beni mate
riali, le classifiche, contano per il bambino 
assai meno della qualità della relazione con 
l'allenatore n quale suscita (o dovrebbe su
scitare) l'entusiasmo, la soddisfazione per
sonale del successo, la motivazione a per
severare. Sono quindi gli elementi interni 
che appaiono come i più importanti da colti
vare, incoraggiare, educare. Il ruolo del geni
tore è qui molto importante. Il bambino ripe
terà il comportamento che il genitore ha 
verso lo sport, il successo o la sconfitta. 
Drammatizzare l'importanza della gara, cer
care a tutti i costi l'eccellenza della presta
zione, inseguire il successo, sono attitudini 
che rischiano di causare degli scompensi 
psicologici nel bambino. Quest'ultimo, l'ab
biamo detto, dispone di un universo ordi
nato, solido, rassicurante. Lo sport gli dà la 
possibilità di avere una valvola di scarico, 
socialmente ammessa, protettrice da altre 
più devianti. Questa funzione sociale fonda
mentale può essere rimessa in causa dall'at
teggiamento dei genitori, degli adulti che 
contano, i quali esaltano l'attività agoni
stica, privilegiano il risultato sul progresso, 
portano il loro interesse sul: hai vinto" che 
cosa sei arrivato" piuttosto del : sei con
tento" hai progredito" Quest'insieme di 
comportamenti mostra eloquentemente la 
differenza tra la competizione (intesa come 
desiderio di perfezionarsi, progredire, cre
scere), della quale il bambino ha un'espe
rienza già relativamente lunga e, nuova per 
lui, la competizione come gli adulti la pre
sentano, la organizzano, la vivono. L'otteni
mento di un successo rischia di accrescere 
l'attesa della ripetizione della vittoria, di una 
prestazione sempre migliore. Il bambino in 
caso di non accontentamento di questa at
tesa si identifica alla delusione della sua cer
chia di vita (la famiglia, il club, la scuola, 
ecc.); l'insuccesso può allora causare delle 
reazioni di tipo depressivo, di auto-deprez
zamento e di paura di vincere. Spesso poi, si 
verifica l'arresto della competizione. Sono i 
bambini stessi, sempre nella ricerca di Sin
ger, che ne danno i motivi: 
1 - incidenti 
2 - mancanza di piacere 
3 - mancanza del gioco 



4 - il fatto di essere troppo criticati 
5 - non apprendimento. 
Appare dunque importante di sorvegliare la 
propria attitudine di adulto, allenatore o ge
nitore verso lo sport, perché il bambino avrà 
tendenza a seguirla, a farne un modello da 
imitare. Lo sport di competizione, in questo 
caso tende, a torto in età cosI basse, a por
tare avanti solo i più bravi. Negli altri suben
tra inevitabilmente la delusione, un'espe
rienza frustrante che fa loro abbandonare 
definitivamente la prati6a sportiva. Lo sport 
di competizione non dovrebbe avere come 
altemativa o il continuare o lo smettere, 
bensl, in ogni caso, il continuare che avrà 
obiettivi diversi a seconda che ci si voglia 
specializzare in una determinata disciplina 
oppure scegliere una attività fisica, magari 
unica o diversificata, comunque meno spe
cialistica. 
Invece spesso accade il contrario, proprio 
perché dè la délusione, il dramma in colui 
che smette. Ma per riflesso, l'eccessiva 
drammatizzazione è presente pure in quello 
che continua, lui superstar, che batte i ra
gazzi più anziani. Egli rischierà di diventare 
più tardi un atleta-macchina, in crisi non ap
pena qualcuno lo batterà, proprio perché il 
successo era il suo solo obiettivo. 
L'esperienza della sconfitta gli avrebbe dato 
un'opportunità di apprendere lezioni di pro
fondo significato sulla propria personalità. 
Il ruolo educativo appare qui fondamentale, 
sembra più facile che in altri periodi della 
vita, come la prima infanzia, l'adolescenza o 
l'età adulta. 
Il bambino non è complicato, l'abbiamo 
detto. È curioso, entusiasta, spontaneo, 
aperto. Fargli prendere coscienza delle sen
sazioni positive che il suo corpo gli dà 
quando riesce a padroneggiare un gesto dif
ficile, del significato di far parte di un 
gruppo, del rapporto successo, sconfitta, 
partecipazione è, tutto sommato, di facile 
insegnamento. 
Uno psicologo finlandese, Silvennoinen, 
scrive che essere psicoterapeuta con i bam
bini, nello sport, è prima di tutto essere edu
catore, aiutare il bambino a capire l'impor
tanza di trovare delle motivazioni sue, in
terne, di adattare lo sport alla sua crescita, 
di misurarsi con se stesso, di sempre meglio 
conoscersi. In questo senso il programma di 
sport del bambino non deve essere una spe
cie di macchina per segnalare chi vince e 
chi perde. 
Occorre anche, a mio modo di vedere, aiu
tare il bambino a scegliere lo sport giusto, 
bisogna consigliare, cioè discutere le possi
bilità, le contingenze di questa scelta: pre
sentare i diversi sport, praticarli per poteri i 
conoscere. AI centro di questo inter
vento-consiglio (fatto dal genitore ma an
che dal maestro e consigliato dal medico), il 
bambino non è più considerato una cosa, 
un giocattolo, uno strumento magari per di
ventare se stessi (genitori) celebri o al cen
tro di un successo che non si è mai potuto 
ottenere. 
Questo vuoi dire anche che in regola gene
rale, dai 7 ai 12 anni, conviene incoraggiare 
la pratica di molteplici attività sportive. 

Incoraggiare dunque la curiosità di cono
scere differenti attività, imparare a decen
trarsi, adattarsi, diversificare per poi meglio 
fissarsi in seguito. 
Per concludere direi che nel discorso sulla 
competizione appare che, se la precocità 
della competizione è ammessa nello svi
luppo umano, ciò che è sconsigliabile è la 
sua pratica intesa secondo i canoni della 
competizione adulta. Con il bambino l'obiet
tivo principale deve essere quello dell'edu
cazione alla competizione. Cio significa: 
- privilegiare i fattori interni di motivazione 

(piacere, interesse) 
- adattarsi allo sviluppo dell'individuo 
- permettere una scelta 
- controllare gli interventi 
- preparare ulteriori tappe dello sviluppo 

(nella riuscita dell'atleta di punta, la pu
bertà cambia spesso i dati - campioncini 
in erba si bloccano e non solo a causa di 
problemi psicologici, ma anche per il po
tenziale genetico). 

In termini di benefici, un'adeguata educa
zione allo sport potrebbe favorire l'afferma
zione di sé. la capacità di padroneggiare si
tuazioni difficili, l'apprendimento sociale, la 
conoscenza dei propri limiti, lo spirito di ini
ziativa e di collaborazione. 
Le federazioni nazionali stanno sempre più 
prendendo coscienza dell'importanza di un 
inizio adeguato dell'attività sportiva. Un 
consiglio in questo senso potrebbe essere 
quello di creare degli slogan dove appare 
chiaramente che, etimologicamente: 
competere significa cercare insieme 
contendere significa sostenere insieme 

una prova 
che sport viene dal francese antico de

port, cioiJ divertimento. 
Ciò deve essere possibile perché, come af
ferma Rainer Martens: 

; 

\ -

«Che gioia e tristezza nello sport non siano 
sinonimi di sconfitta o di perdita nel pro
cesso mentale dei bambini, dipende solo da 
te, uomo.» 
Si può intervenire in questo processo favo
rendo la presa di coscienza nel genitore o 
nell'allenatore, e nel bambino se necessario 
degli aspetti psicologici di identificazione ri
spettiva (del genitore nel figlio che vince, 
del figlio col genitore contento o scon
tento), del pericolo che invece di dare spen
sieratezza e divertimento lo sport sia l'im
magine di quello che spesso accade ancora 
nella scuola (dove solo i migliori sono quelli 
che contano). 
Se poi lo sport è di competizione, si può far 
notare la differenza essenziale tra competi
zione biologica e competizione sociale, va
lutare il peso delle ore di allenamento, inter
rogare il bambino periodicamente sulla sua 
scelta. 
Mi chiedo chi potrebbe giocare questo ruolo 
di regolatore, in un settore dove la psicolo
gia e gli psicologi dello sport stentano a far 
sentire la loro presenza, anche perché nei 
vari casi in cui si è manifestata, non è sem
pre stata adattata al bambino che fa lo sport 
di competizione. 
Direi che a partire da queste riflessioni tra
spare la necessiM di una psicopedagogia 
dello sport di competizione. Sempre meglio 
definita, insegnata, verificata, essa sola il in 
grado in futuro di permettere una valida ri
sposta alle interrogazioni che i genitori, alle
natori e bambini si pongono sulla gestione 
della competizione nella pre-adolescenza. 

Lucio Bizzini 

Abbiamo qui riportato il testo dell'intervento di 
Lucio Bizzini, dottore in psicologia, al corso di per
fezionamento di medicina dello sport sul tema "II 
bambino e lo sport». Lugano, 24.5.1986, OMCT. 
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